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Unità
dell’operare

Nella ricorrenza della Giornata 
/•'udita, prima di consegnare i 
nostri nomi agli Albi che tanti 
compagni sembrano promettere 
nella lunga serie di pagine, ci 
siamo domandaii se la Enei ri­
sponde pienamente alla sua mis­
sione educativa, se tulli siamo 
fedeli nel pensiero e nell’azione, 
all'ideale fucino.

Per una coincidenza che non 
è fortuita, la meditazione della 
Giornata l'ucìna è siala premes­
sa c preparazione al Iciiki forma­
tivo che verrà trattato, nelle sue 
varie applicazioni pratiche, nel­
le adunanze femminili ilei pros­
simi Convegni: .< I nilà inorale 
(IcH’operare ».

Il nostro umile e granfie coni- 
pilo di elevazione e di aposto­
lato vuol esser sostenuto da una 
intensità sempre rinnovala di 
carità e di sacrifìcio, ma vuole 
anche che la vita nostra, pur 
nelle forme elle non limino rela­
zione diretta con Pallività fuci­
na, sia coerente allo spirito cri­
stiano che lutto ficee impron­
tarla.

Unità, anzitutto. Non quella 
superficiale c fittizia che ci illu­
diamo di raggiungere imponen­
do quasi a forza un'idea o un 
ii.ilcrcsse sopra gli altri, ma 

•ìjìtì’ìià' jn'ofonda e sincera che 
otteniamo quando, con pienez­
za di fede, cerchiamo in Dio la 
norma per agire, la forza c la 
ragione per amare con insaziabi­
le sete di verità e di bontà.

Così, per quanto varia c mol­
teplice la nostra vita non è fram­
mentaria e dispersa: regolala da 
un principio dì intcriore disci­
plina, acquista un'impronta di 
armonia e di coerenza.

Se vogliamo della nostra gior­
nata come della nostra vita far 
allo di offerta al Signore (e vi 
può esser vita cristiana che non 
sia offerta a Cristo?) dobbiamo 
vivere ora per ora questa offerta: 
ne si può essere infedeli, sia 
pure nelle piccole cose, serica 
che ne venga sminuito il nostro 
slancio per U bene,, l'infima se­
renila, l’efficacia della nostra af­
fermazione cristiana nella scuola 
e nella società.

Ma nelle nostre giornale trop­
pe cose s'incalzano e minaccia­
no di farci smarrire la visione 
dell'esatto valore di ognuna : 
studio e famiglia, azione c pre­
ghiera, impegni fucini c opere 
di carità. C'è il pericolo che sia­
mo dominati dalle cose, invece 
di dominarle, c che la splen­
dente be/le.'.'a dell’ideale si fran­
tumi miseramente tra la prosa 
della realtà quotidiana. Non è 
facile stabilire una gerarchia di 
doveri: ma un ordine, una re­
gola di vita, prudentemente fis­
sata e intelligentemente seguila, 
ci mette in guardia contro la 
nostra debolezza e incostanza, e 
ci salva da tutti gli eccessi pe­
ricolosi.

Ecco, dunque, Targomento 
che le compagne del Consìglio 
Nazionale hanno scelto per le 
prossime relazioni : non con la 
semplicistica pretesa di risolvere 
con qualche discorso difficoltà 
che tulle sentiamo fino a sof­
frirne, ma con la fiducia che 
un po’ di bene possa venire se 
in queste fraterne conversazioni 
ciascuna porterà la sua intima 
esperienza e il fermo proposito 
di costruire qualcosa che valga 
per la 1 ila Eterna. Su questo mi 
preme insistere : questi lenii sa­
ranno utili e ricchi di conse­
guenze pratiche solo se nitscf-

Per orientare e stimolare fin 
d’ora questa riflessione fissiamo 
gualche punto principale :

Unità morale dell’operare :
a) in rapporto allo studio: 

b> studio inleso come idenarionc 
spirituale - i comuni doveri che 
incombono a ehi studia - la don­
na e l'indirizzo intellettuale - 
valore dello studio nella nostra 
l'ila individuale.

b) in rapporto alla vita di 
famiglia : lo studio c l'esercizio 
professionale può affinare, ma 
anehc inaridire, l’anima della 
donna • la donna tolta acquista, 
più eòe dei difilli, dei doveri 
che non deve dimenticare ncan 
ch< nella dedizione alla famiglia 
- apostolato domestico.

e) in rapporto alle amicizie 
c alle relazioni sociali : amicizie 
fucine c non furine ■ ambiente 
dì vita - preparazione negli anni 
universitari alle opere di assi­
stenza sociale, proprie di ciascu­
na professione.

d) riposo e ricreazione : e- 
quilìbrio e disciplina tic! lavoro 
- ordine, coerenza di vita con­
servala anche nella ricreazione e 
nello svago, inteso nel senso più 
vasto ■ difesa cristiana contro 

lo spirito del mondo ».

Pasqua universitaria
Andie quest'anno, il momento cui- Lasciamo la strada; c corchiamo il 

mimmi della nostra attività dev’es- silenzio del tempio; lasciamo le paro-

dentcsca <• stala risolta con l'acquisto 
dell'ospedale militare di S. Amliro- 
gio, che ò la vecchia \bbazia cister- 
censo, situata nella Milano incdioc- 
vale all’ombra della solenne basilica 
ambrosiana.

In quealÒ ambiente, nel quale lo 
stesso Bramante profuse la sua arte. 
Università ha già incomincialo a 
porre i suoi ulllci, e, appena la siste­
mazione sarà compilila, tutto l'Ateneo 
passeià in questa sede capace ili ospi­
tare anche le nuove facoltà che a 
quelle si aggiungeranno.

Questo istituto, che ha avvicinato 
la cultura alla fedo ed il popolo alla 
cullili.i. che h i saputo premiere una 
posizione nett i di fronte al positivi­
smo ed all'idealismo ed ha dato all । 
gioventù un nuovo ambiente spiri­
tuale, ha trovalo nella sua imìma re­
ligiosa hi sol'.-ente di una inesauribile 
vitalità.

«Quando rUiiìvcisilà cattolica si 
chiama del S Cuore ha scritto 
il Santo Patire si può ben diro che 
est mime in nomine ».

(k- K-)

Angela (ìofelli

Per la giornata 
universitaria

Il 22 marzo p. v. si terrà la 
Giornata I nivcrsilaria. Da que­
ste colonne, inviliamo i Eueim’ di 
favorire nel modo migliore, an­
che con personale sacrifìcio, la 
riuscita della Giornata per UUni- 
versila Cattolica del S. C.iiorc.

I Uncini faranno bene a metter­
si a disposizione delle Giunte dio­
cesane o dei ('limitali già esi­
stenti per prestare opera e pa­
rola per il buon esito della 
a Giornata » ; e non dimentiche­
ranno di pregare in lai giorno 
per l'avvenire del nostro Ateneo 
e della cultura culfoliea italiana.

I Circoli, faranno ottima co­
sa a prmnuovcre, dove lo po­
tranno, conferenze illustrative 

sull't nivcrsilà nostra.
Tulli comprendono che i’I ni- 

versità del Sacro (.noie è ben 
degna dell'affclluosa considera­
zione di quindi mililano nel- 
/' i tone Cattolica.

E perciò l'assicurarne Eesi- 
stenza e il cooperare, sia pure 
mnilmeidc, al conseguimento 
di quanto vien perseguendo, è 
un allo di riconoscenza verso I’ ! 
/eneo, un dovere di inlelleltiiali 
calloliei.

Parole di un Vescovo 
agii universitari cattolici

Movimento 
dei laureati
Ht/enanio il prò nicinon'a presentato 

dalla l-'.I’ C I. e.lla Giunta Centrale del- 
l'.l.-ioiic (àiltolicii intorno <d moi'iaien- 
lo dei laureati, riseri'iindocì d'illu- 
drarh) nei prossimi numeri.

♦

Sì ritiene orinai provala la necessi­
tà d'un'nsslslonza e d'un’attività par­
ticolare, in seno nll'Azionc Cattolica, 
dei laureati cattolici.

Si ritiene quindi pacifico ehi- debba 
iniziai -ì un movimento dei laureali 
calloliei.

Il movimento dei laureali cattolici 
tonile a promuovere forme di' ultivilà 
opportuno pei l'edueazione o l'aziono 
dei laureati medesimi, e i'miione a 
tal line viene pioinuovonilo fra loro 
iin'inlosa d'amicizia c un coordina- 
mento di lavoro

Per quanto riguarda perciò Pulii- 
lido appartenenza all'A/ione Catto­
lica. i laureali calloliei sono iscritti 
d rispedivo ramo loro confacenlc a 
tei mine degli statuti vigenti.

Nome del movimento genci.de po­
trebbe essere: ■ unione dei laureali 
cattolici » e del movimento locale: 

giupi'o «lei laureati cattolici».
Il movimento dei laureati cattolici 

ha il compilo di inlogiaro l'opera del­
le organizzazioni nazionali deU'Azio- 
ne Cattolica Italiana. Quindi esso de­
ve curare sopì atollo il perfeziona­
mento spirilii.de e intellettuale delle 
classi colte.

/ Convegni

MI.N8ll.lt
genci.de
spirilii.de
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SCHEMI PER
Il CORSO DI RELIGIONE

DIO, CRISTO, L’UOMO
(d. p. b.)

LEZIONE XI

Il soprannaturale (la grazia) 
nei progenitori Adamo ed Èva

I) Vari stati della na­
tura umana nei suoi 
possibili e reali rap­
porti con la grazia.

1) Sialo di natura pura. La natura 
avrebbe tutti i beni domili e sareb­
be priva di ogni bene non dovuto. 
Codesto stato è possibile; la sua pos­
sibilità fu negata da Baio e da alcu­
ni teologi della scuola agostiniana; 
storicamente non è mai esistito.

2) Stato dì natura integra. La na­
tura sarebbe dotata gratuitamente del- 
l'immunità dalla concupiscenza, diil- 
l'ignoranza, dal dolore, dalla morie; 
quadrulice immunità costituente i do- 
ni delti preternaturali, in quanto per 
si- sono realtà naturali, ma eccedono 
la causalità efficiente della natura, la 
quale può produrre dati effetti, ma 
non sempre e non in un doto modo. 
Codesto stato storicamente non è esi­
stilo.

3) Sialo semplicemente soprannatu­
rale. Sarebbe quello del)'uomo chia­
malo a un fine soprannaturale senza 
i privilegi della natura integra. Sto­
ricamente non è esistilo.

■1) Sialo di natura innocente o di 
giustizia e santità originale.

E' lo sialo dell'uomo chiamalo a un 
destino soprannaturale con lutti i pii- 
vilegi della natura integra. Codesto 
sialo fu quello di Adamo e di Èva pri­
ma della colpa di origine: essi erano 
in possesso delle realtà naturali, dei 
doni preternaturali e soprannaturali.

5) Sialo di natura caduta e non re-1 
denta. L’uomo, dopo la colpa origi­
nale. rimarrebbe, come prima, desti­
nato a un fine soprannaturale, ma la 
mancanza in lui della grazia sarebbe 
una privazione e avrebbe ragione di 
peccato. Codesto stalo, se è esistito nei 
nostri progenitori, è duralo pòchis- 
simo.

6) Stalo ili natura caduta e redenta. 
L'uomo, è destinato al fine sopranna­
turale; ma. incapace di raggiungerlo 
a causa del peccato originale, acquista 
codesta capacità mediante il Cristo (re­
denzione) senza però, almeno nella 
vita presente, riacquistare i doni pre­
ternaturali.

Osserva:. : I discepoli di Baio (Mi­
chele de Bay di Melun nel Belgio, i 
cui errori sulla grazia o sul libero ar­
bitrio furono condannati da Pio V, da 
Gregorio XIII, da Urbano Vili; cfr. 
Denzinger, Enchiridion, 1001 ss.), so­
stennero l'impossibilità assoluta del­
lo stato di indura pura; alcuni teolo­
gi della scuola agostiniana la medesi­
ma impossibilità, avuto riguardo alla 
sapienza e bontà di Dio. Però il sen­
so della teologia cattolica è che code­
sto stalo ò assolutamente possibile. La 
questione è tuli'altro clic oziosa, come 
potrebbe parere a chi non è familia­
rizzato con tali problemi; tanto è vero 
che essa trascina con sé, se risolta in 
un modo e neH'allro, il concetto stes­
so di soprannaturale, e che è sentita 
anche da chi ha preteso di aver supe­
rato ogni teologia e ogni filosofìa teo­
logizzante. (Croce, La grazia c il li­
bero arbitrio in La Critica XXVIII 
(1930) p. 137 ss.).

Il) La potenza obbe- 
dienziale.

1) Definizione : In anima humana, 
sicul in qualibet creatura, considora- 
lur duplex polenti» passiva: una qui- 
dem per comparationcm ad agens na­
turale; alia vero per comparationcm 
ad agens primum. quod polest quani- 
Jibcl creai urani reducere in aduni ali- 
quem altiorcm adii, in quern redu- 
citar per agens naturale, in- haec con- 
SUEV1T VOCVRt POTENTI \ OBOEDIENTIA IN 
creatura. (S. Th. Ili, q. 11, a. 1, c.).

2) Occorre tener presente codesto 
concetto di potenza obbcdenziale, che 
è una potenza passiva, ina non a ser­
vizio delle virtù attive naturali, bensì 
a servizio dell'agente primo (S. Th., 
I, q. 115, a. 2, ad 4) per evitare tutti 
gli equivoci che posson sorgere e so­
no di fatto sorli, circa la possibilità, 
la convenienza, la necessità dello sla-

L’ATTIVITÀ’
Ili) L’esistenza della gra­

zia nei progenitori.
1) 1 nostri progenitori furono co- 

STiTurri (non ciuìati, che ciò non con- 
sta) in slato di santità e di giustizia.

Codesto punto fu definito dal Con­
cilio di Trento (Sessione IV Decrctum 
de peccato originali, cfr. Denzinger, 
Enchiridion, 788). Il Concilio addusse 
ilelle ragioni. Quelle desunte dal- 
l'Antico Testamento sono solo pro­
babili. Mosè nel Genesi, che é il docu­
mento, in cui si parla della creazione 
e dell'elevazione, non ci dà diretta­
mente che notizie sui doni preterna­
turali. Indirettamente si può inferire 
l'elevazione al soprannaturale, poiché 
la felicità suprema riservala all’uomo 
nella vita futura sarebbe slata infe­
riore a) complesso di questi doni pre­
ternaturali. Ad ogni modo la dimo­
strazione apodittica dell'elevazione del­
l'uomo allo stalo soprannaturale di­
rettamente ed esplicitamente non ci 
ì- data che da S. Paolo, la cui teolo­
gia intiera riposa come sopra un suo 
fondamento sul supposto dell'eleva­
zione. L'Apostolo presenta costante­
mente l'opera di Gesù Cristo come 
una riparazione c una restituzione del­
l'umanità allo stato e alle prerogati­
ve del primo uomo anteriormente al­
la colpa. Nel decreto citalo del Conci­
lio Tridentino é un continuo richia­
marsi a S. Paolo.

2) Lo stato di santità e di giustizia 
era gratuito e. soprannaturale.

L'apostolo Paolo propone l'insieme 
dei doni conferiti al genere umano 
mediante la redenzione come di un 
ordine totalmente gratuito, superiore 
a ogni diritto, a ogni disposizione, a 
ogni connessione della natura con ta­
li doni. Il concilio di Trento ribaldi 
scc il concetto della gratuità nel De­
crctum de iuslijìcalionc (Sess. VI, 
cap. 7, Denzinger, 799) c il Concilio 
V.dicano quello della soprannaturali­
tà, nella Conslitutio dogmatica de fide 
catholica (Sess. Ili, Cap. 2: Denzin­
ger, 1786). Del resto lutto ciò ò pure 
affermalo nella condanna degli erro­
ri di Pelagio (Concili! di Milevi e di 
Cartagine, Denzinger 101 ss.) dalla 
quale risulta essere di fede che l’ordi­
ne presente della grazia è superiore 
alle esigenze della natura caduta; e 
della condanna degli errori dei Pro­
testanti di Baio e dei Giansenisti. (Cfr. 
Lezione XII), dalla quale risulta che 
esso ordine della grazia è certamente 
superiore alle esigenze della natura 
innocente. Cfr. Denzinger, 1021, 1385.

3) Circa il tempo nel quale i nostri 
progenitori furono costituiti in gra­
zia, si può accennare che, secondo S. 
Bonaventura, essi ebbero subito i do­
ni preternaturali, e la grazia solo do­
po qualche tempo dacché erano stati 
creati, perchè si preparassero a rice­
verla; che, secondo S. Tommaso (I, 
q 35 a 1), furono creati in stato di 
grazia. La grazia però non fu loro 
conferita senza previo consenso.

•t) Oltre la grazia ebbero le virtù 
Infuse: la carità c la giustizia, la spe­
ranza, la fede ccc., insomma le virtù 
che o non importano imperfezioni o 
solo importano una certa imperfezio­
ne le ebbero (pianto all’abito e all’al- 
to; le virtù, cs. la penitenza, che 
implicano ripugnanza allo stato di 
perfezione, le ebbero solo quanto al­
l'aiuto.

IV) I doni preternatu­
rali nei nostri pro­
genitori.

1) L'immunità dalla concupiscenza 
(Genesi, II, 25; HI, 7, 11 - S. Paolo e 
Tridentino Sess. V, 5).

2) L'immunità dall'ignoranza nel 
senso che ebbero da Dio una cono- 
scenza religiosa e morale necessaria al­
l'istruzione dei figli; e una conoscen­
za scientifica sufficiente al loro stalo 
nel Paradiso Terrestre (S. Paolo, Ito- 
mani V, 12-19; I Cor. XV, 21-22).

3) L’immortalità corporea, nel sen­
so che, terminato il tempo della pro­
va, sarebbero stati trasferiti vivi alla 
vita immortale. (Sapienza II, 23-24; 
Genesi, II, 17; III, 22; Romani, V, 12, 
l-l - Concilio Cartaginese del 418 ap­
provato da Papa Zosimo (contro i Pe- 
lagiani) quicumque dixerit Adam pri­
mum hominem mortalcm factum... 
A. S.; Denzinger, 101).

4) //immunità dal dolore (Genesi, 
li, 8-16! Ili, 16-19.) Cfr. Murillo El

Oss. : 'Tulio ciò evidentemente ur­
ta con tutte lo teorie che non solo 
prescindono dal soprannaturale, ma 
stabiliscono le origini dell'umanità 
nello stato ferino. E appena necessario 
avvertire che qui non ci urliamo con 
I. scienza, la quale ha un solo dove­
re di fronte all'origine dell'uomo,

CULTURALE
l 'agnosticismo dell'incompetenza; c 
che la ragione ha proclamalo per boc­
ca del Baudelaire che la civiltà con­
siste neH'cliininazione progressiva del­
le tracce del peccalo originale.

GIURISPRUDENZA

CORSO DI FILOSOFIA 
DEL DIRITTO

(G. Gonella) 

LEZIONE VII!

Il dovere giuridico
(Continuazione)

Dopo l’esame delle due posizioni 
che abbiamo visto insufficienti, re­
sta la terza maniera di porre i rappor­
ti fra diritto e dovere.

3. Anteriorità del dovere sul diritto
Mentre le precedenti posizioni assu­

mevano un valore relativo, questa ha 
invece un carattere assoluto: dimo­
strala questa anteriorità, o, meglio, 
priorità logica, sarà facile anche de­
durre come il dovere fondi e limiti il 
diritto.

Ragioni dell’anteriorità :
1 ) La nozione di dovere è più 

semplice di quella di diritto: anche 
psicologicamente é constatabile come 
ognuno sappia meglio quello che 
deve fare (coscienza morale) di quello 
che può pretendere (coscienza giu­
ridica). La psicologia dell'infanzia of­
fre in proposito ricchi dati confcrma-

2) Il dovere ha una sfera più và­
ria del diritto. Infatti vi sono anche 
doveri verso se stessi, mentre non ci 
sono diritti verso se slessi, poiché il 
diritto esige l’allcrità.

3) L'anteriorità del dovere ha i- 
noltrc una profonda ragione teleolo­
gica, che, in proposito, è fondamen­
tale. L'uomo ha il diritto di tendere 
liberamente al suo fine. Questo di­
ritto nasce dall'obbligazione di tende­
re al fine, imposta dalla sua natura. 
Dunque prima vi è un dovere il qua." 
le esige mezzi per essere attuato: que­
sti mezzi, cioè questo poter attuaci, 
l'obbligazione è il diritto, il quale sarà 
quindi posteriore all'obbligazione. lEs. 
Ho il diritto di mangiare perchèiho 
il dovere, di vivere: lo slato ha il Idi- 
ritto di armarsi perchè ha il dowrc 
di difendersi.

Necessità di un dovere corrispettivo 
ad ogni diritto come fondamento 
dell’onestà ed inviolabilità del di­
ritto.

Il diritto ha come si disse, una sfe­
ra più ristretta del dovere; ma una 
sfera che è sempre corrispettiva al 
dovere. In questa relazione il dovere 
conferisce al diritto i caratteri deliro- 
nestà cd inviolabilità. E li conferisce 
in questo modo.

a) A me, persona, il dovere impedi­
sce di compiere determinati alti. 
Quindi, con un imperativo negativo 
(es. « Non rubare ») viene esclusa dal­
la sfera delle possibili azioni umane 
una zona della sfera, al di fuori della 
quale zona il resto della sfera sarà 
il campo delle azioni lecite. Conclu­
sione: il dovere per via di esclusione, 
delimita a) diritto una sfera di azione 
che sarà il campo delle azioni non 
proibite: cioè conferisce alla sfera giu­
ridica il carattere dell'onestà.

b) Nelle dire persone, miei simili, il I 
dovere impone loro positivamente il 
rispetto della mia potestà, cioè impo­
ne loro di non violare ciò che io pos­
so fare, (e lo posso con diritto, cioè 
giuridicamente, solo in quanto nes­
sun mio dovere anteriormente mi im­
pedisce di fare, cioè lo posso onesta­
mente (vedi a.) ].

Quindi il dovere che è negli altri 
rende inviolabile il diritto che è in me.

Esempi :
1) Perchè posso sostenere di avere 

il diritto di proprietà su un campo? 
Per due ragioni a) Perchè nessun do­
vere morale mi vieta di essere pro­
prietario di un campo (nessun coman­
damento della coscienza dice « non 
possedere»): quindi il mio diritto, 
per ragione a me intrinseca, è onesto, 
b) Perchè v’è negli alici (che mi cir­
condano) un dovere morale (coscien­
za e comandamento che dicono « non 
rubare ») che vieta ad essi di invadere 
la mia zona: quindi il mio diritto 
è reso, per ragioni a me estrensichc, 
inviolabile. (Le ragioni diventerebbe­
ro intrinseche se io, a mia volta, mi 
considerassi uno dei tanti in rapporto 
al diritto di un terzo).

2) Perché ho il diritto di esigere la 
restituzione d'un prestilo? Perchè 
nessun dovete m'impedisce di ripos-)

sedere la cosa che ho imprestata (la 
cui proprietà è perciò onesto) mentre 
il dovere obbliga il debitore alla re­
stituzione (la quale è perciò inviola­
bile).

Conclusione : il dovere rendendo in­
trinsecamente onesto cd estrinseca­
mente inviolabile il diritto conferisce 
ad esso due note, le quali, se sono in­
sufficienti a fondarlo (occorre anche, 
come si disse, la poteslas, futilità! 
ecc.) sono però essenziali (cioè neces­
sarie) alla nozione di diritto.

La risoluzionedi questo problema, 
che ci dà la chiave per risolvere quel 
lo dei rapporti fra morale e diritto, 
è slato bene prospettalo dal Rosmini, 
cd è implicita nella dottrina de! Ta- 
porcili, il quale, però, integrerebbe 
il Rosmini condizionando diritto o 
dovere alla legge universale dell'or­
dine. Il Taparelli scrive: «Non posso 
considerare la società, senza che mi si 
affacci (osto l’idea del dovere che sirin­
ge l'uno ad operare in bene dell’al­
tro;’c la idea del potere opposto con 
cui questo secondo muove il primo 
ad operare in suo favore, in vigore di 
quelle leggi che l’ordine manifesta ad 
entrambi. Questo potere suole indicar­
si con il vocabolo di diritto ». (Tap. 
Saggio teoretico di dir. nal. ccc. Voi. 
1. n. 341).

E' cosi finita la nostra determi­
nazione (come si è visto assai somma­
ria) del concetto di diritto. Si può 
quindi passare ora a considerare gli 
altri problemi di filosofia del diritto, 
i quali postulano una posizione ri­
spetto il problema capitale del con­
cetto di diritto.

N. B. — L’amico Olivero ha in­
viato alcune obiezioni c chiarificazio­
ni sulla dottrina del diritto in rap­
porto agli animali. Lo scritto, è trop­
po lungo per essere pubblicato su 
a zlztonc Fucina » e quindi la dotta 
dissertazione, che, più che contrad­
dire, approfondisce quanto qui fu del­
lo sommariamente, uscirà nel pros­
simo numero di « Studium ».

Leggete « Studium » 1

Caratteri fondamentali della 
“PH1L0S0PHIA PERENNIS,,

(Carlo Mazzantini)
LEZIONE III

Realtà, senso, intelletto
Qualunque realtà di cui veniamo a 

parlare •'■ senza dubbio una realtà da 
noi conosciuta (almeno parzialmen­
te); il suo « esser conosciuta », in al­
tri termini, è condizione imprescindi­
bile perchè possiamo parlarne in (piai- 
siasi modo. Ma se la nostra conoscen­
za c’informa sopra una realtà determi­
nata, essa (la conoscenza) non entra 
a far parte, quasi elemento costitu­
tivo, di tale realtà; a meno che non 
prendiamo a oggetto di riflessione la 
stessa nostra conoscenza, o un aspel­
lo o certi suoi mezzi (conceptus, ver- 
bum mentis) che essa stessa produ­
ce In altri termini: certe realtà si 
manifestano alla conoscenza come 
aventi un essere indipendente dalla 
conoscenza slessa (in (pianto la loro 
« ragione sufficiente » è manifestamen­
te altra dalla conoscenza); e perciò 
appunto noi siamo certi di conoscer­
le proprio tali quali sono: tali quali 
sarebbero, in altri termini, anche se 
noi non le conoscessimo.

Questo realismo gnoseologico, nel 
la sua formulazione generale almeno, 
è indubbiainenlo proprio della filoso­
fìa lomisla. Ma non basta a caratlcriz- 
zarla, se non viene intimamente con­
nesso alla teoria dell ’aslrazione; — a 
quella teoria, cioè, che mirabilmente 
sintetizza il valore positivo del sen­
so e il valore positivo deH’intoHelto.

Al senso sono date con positività ir. 
! resistibile, si presentano come imme­
diatamente constatabili (cfr. la fre­
quento espressione: senso constai) al­
cune proprietà che certi corpi deter­
minati csistcnli manifestano in rela­
zione con certi nostri organi di sen­
so. Tali proprietà sono delle realtà, 
le quali sono sentile, non sono esse 
slcsse sensazione, o modo del nostro 
sentire (cfr. la distinzione clic fanno 
attualmente i neo-realisti anglo-ame­
ricani, fi a senso e scnsations). L'alto 
del sentire è presente a sé stesso (nel­
la coscienza che lo accompagna), in 
modo diverso da come gli è presente 
la cosa sentii.। Quest'ultima è ogget­
to di conoscenza, non già di coscienza; 
poiché rimane sempre trascendente 
all'alto di sentire: da questo manife­
stata, non in questo inclusa. Il dato 
sensibile è dunque, per dirla con' al­
cuni moderni, extramentate (anche se 
è intrasomalico: anche se il sentilo è

una parlo del mio corj», da me sen­
tilo mediante un'altra parie).

I dali sensibili sono collegali dal 
senso comune, conservali ed evocati 
dalla memoria, variamente combina­
li in complessi nuovi (evocali come 
se fossero presenti) daH iinniaginazio- 
ne. Restiamo però così sempre nella 
conoscenza sensitiva, che è caratteriz­
zala daH'avere un oggetto parlicolarc. 
contingente, c manifesto solo attraver­
so all'azione che esercita (o pcr lo 
meno ha esercitato) sopra un nostro 
organo corporeo. Ma l'uomo eviden­
temente conosce anche degli oggetti 
universali; pensa certe essenze astrat­
te (la sostanza, il poligono, il topo, 
l'uomo) come determinabili in infini­
ti modi, e perciò comuni a lutti gl'in­
dividui in cui si realizzano o possono 
realizzarsi. Tali oggetti non sono sen­
sibili, ma puramente intelligibili.

In tali essenze intelligibili certi ca­
ratteri si manifestano come necessa­
riamente connessi lya loro; e del resto 
l'essenza stessa, anche (piando è sem­
plice, appare necessariamente come 
ragione di sé (ratio sui; cfr. lez. pro­
ceri.). Ora hi ragione, e la conseguente 
necessità, non sono qualche cosa di 
sensibile, ma di puramente intelligi­
bile. Osservando un triangolo posso 
bensì, proiettando con l'immaginnzio- 
ne un lato sul segmento che mi raf­
figuro costituito dagli altri due mes­
si consecutivamente, vedere in certo 
modo il primo segmento coincidere 
con una parie soltanto del secondo, 
lasciando l'altra parte scoperta; ma 
non posso vedere perchè sia così : — 
anzi quest’espressione stessa, vedere 
un perchè, non presenta all'intellet­
to nessun significalo intelligìbile. Non 
sono in grado di escludere la possibi­
lità del contrario, nè quindi di affer­
mare che la suddetta relazione sia ve­
ra per qualsiasi triangolo. Quando in­
vece ho inteso la dimostrazione del 
teorema relativo, intendo la ragione 
di tale proprietà, e sono in grado di 
escludere la ]>ossibilità del contrario.

E l'uomo evidentemente conosce ta­
lora senza far uso dì organi corporei; 
— in alili termini, certi oggetti gli 
si rivelano, gli si manifestano, senza 
agire materialmente su nessuna par­
te del suo corpo. Ciò risulta senza al­
cun dubbio possibile da quanto sì è 
dello prima; giacché sopra un organo 
corporeo può agire solo una cosa esi­
stente particolare; e l'azione stessa, 
in quanto hic et mine si manifesta co­
me modificazione nell’organo, non 
può manifestarsi se non come un fat­
to (contingente dal punto di vista 
gnoseologico, perchè non ne è mani­
festa la ragione).

Senonchè. l’oggetto direttamente ap­
preso dal pensiero (astratto e quindi 
universalizzabile, necessario, immate­
riale) è appreso, trovalo, proprio nel­
la cosa corporea come si manifesta al 
senso, o come é rievocala nell'immagi- , 
nazione. L’umanità, p. es., non è cer­
to vista nell’uomo, ma è pur pensata j 
in lui, come qpparlcncnlc a lui: è 
pensala separatamente, ma non pcn- | 
sala come separala (dall'uno e dal!'al- J 
tro di quegli individui corporei, che ■ 
ad essa partecipano). Lo stesso si di­
ca, p. es., dello « esser poligono » in 
relazione alla figura triangolare che 
vedo od immagino (l'imprecisione ine­
vitabile del disegno in relazione alla 
figura geometrica ideale, non cam­
bia nulla al caso; giacché, in ogni mo­
do, al triangolo disegnato lo « esser 
poligono » spetta allo stesso titolo, e 
con gli stessi limili, che lo « esser । 
triangolo »). E lo stesso si dica an­
che, p. cs.. dcH'esislenza in relaziono 
a un fiore che attualmente vedo di­
nanzi a me.

Ealsa quindi, per un verso, la dot- 
Irina secondo la quale le essenze ideali 
siano nella mente a priori, come idee 
o categorie innate; e siano proiettate 
poi nelle cose, o in queste inserite, o 
a queste aggiunte in (pialsiasi modo 
(razionalismo). Ealsa però anche l'al­
tra dottrina, secondo la (piale le es­
senze (quidditates) ' ideali non sono 
qualitativamente diverse dalle nostre 
sensazioni; e non ci manifestano (lol­
le cose null'altro, appunto, se non 
quello che lo sensazioni stesse ci mani­
festano, (empirismo).

C’è invece nella mente, neH’intel- 
letlo, il potere di a illuminare» l'iiu- 
maginc( phanlasma\ facendone emer­
gere un’essenza •(leale intelligibile, il 
Xóyo;. la ratto sui. Tale potere è, nel­
la filosofia aristotelico-tomista, detto 
intelletto agente (voò; r.v.xi--.v.c^.

argomenti degli avversari reciproca­
mente si neutralizzano, c il tomismo 
rimane al disopra di ambedue.

Noi abbiamo conoscenza rlireUa solo 
delle essenze corporee.'Ma la riflessio­
ne sul nostro allo di pensiero, e più 
i! ragionamento, ci portano molto di 
là. Il nostro ragionamento non è una 
gruccia; o per lo meno, anche se gruc­
cia, è (si passi l’espressione) una gruc­
cia alata; così veramente alata, da por­
tarci fino a Dio: rendendocene certi, 
pur senza farcelo intuire. Il che polrà 
essere argomento di una successiva 
conversazione.

(La trattazione del problema gno­
seologico si trova sparsa (pia e là in 
tutta l'opera di S. Tommaso d'Aqui- 
no. Non potranno mai esser troppo 
studiale le quest. 84-88 della Parte I 
della Stimma Thcol., e i cap. 56-90 
del Libro II della Stimma conira gcnt. 
Sono naturalmente utilissime da con­
sultare molle delle opere generali, in 
parie già citate, sulla filosofìa di S. 
Tomm. Mi limiterò a ricordare la ma­
gistrale trattazione della gnoseologia 
tomista che dà il Sehtoj-xnces nell’o­
pera già altra volta citata, S. Thomas 
d'Aquin (Parigi, Alcan; voi. II, libro 
V: La vie et la pensée). Un'interessan­
te raccolta di articoli e discussioni si 
trova in: L. Noni.: tfolcs d'épistémolo- 
gie thomistc (Lovanio, Instit. Slip, de 
Philos.; Parigi, Alcan; 1925). Negli 
/leta recentemente usciti presso l'cdit. 
Marietti, della settimana agostiniano- 
tomistica, tenutasi in Roma dal 23 al 
30 aprile 1930, interessanti confronti 
fra la teoria gnoseologica agostiniana 
e quella tomista, nei riguardi dell'a­
strazione, fa il P. Bartolomeo Xioema 
O. C. : De abslractione apud S. Augu- 
stinum (/tela, pp. 317-336)).

Raccolta 
di poesie fucine
La nostra rivista Stu- 

diuin, secondo quanto 
già annunciò nel suo 
primo fascicolo di que­
st’anno, s’è proposta di 
raccogliere, di scegliere 
e di pubblicare « quan­
to di meglio la musa fu­
cina ha saputo ispira­
re » ; ed a tal fine ha 
affidato l’incarico agli 
amici Vezzoli e Lazza- 
rini.

/ due compilatori con 
il presente avviso invi­
tano tutti i poeti a vo­
ler loro facilitare il la­
voro, inviando senz’al­
tro :

quattro poesie, 
un breve cenno bio­

grafico,
un ritrattino a penna.

Inoltre i compilatori 
avvertono che la rac­
colta dovrà esser pron­
ta per maggio e che le 
poesie dovranno essere 
inviate alla redazione 
della rivista Studium in 
Roma, Piazza S. Ago­
stino 20-/1.

P. SCHMIDT

L’anima 
dei primitivi

EDITRICE STUDIUMDall'esperienza sensibile ogni uo­
mo deve sempre cominciare; ina l’e­
sperienza sensibile può essere, ed an-
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Studi su 
Machiavelli
« Gli stati sono magnifici animali, 

poderosi, colossali; ma essi non vo­
gliono altro elio vivere, e per non 
morire. accedano qualunque modo 
loro si offra ».

Sarebbe facile, con la guida di que­
ste parole ili Benedetto Croce, inter­
pretare il pensiero politico di Machia­
velli. Scopriremmo facilissimamente 
la teoria dello Stato organico, sa­
rebbe subito chiaro il concetto ili ra­
gion di stalo, troveremmo finalmente 
una certa interpretazione del princi­
pio di « verità effettuale ».

Con un po' di buona volontà po­
tremmo affermare che Machiavelli ' 
pensa già lo Stalo etico, come Hegel, 
e che. iia l'intuizione «lei moderno 
principio di autosuHicienza e di au­
tarchia dello Stalo.

rara - Machiavelli, Milano, 1930 pp. 
385) un suo grosso volume, che se­
gue le fortunate (ci dicono) edizioni 
spagnola e francese: è una sorta di 
vita romanzata, indubbiamente pre­
gevole per la copia di notizie c per il 
modo di porgerle aH’ammiiazione del 
lettore incauto, alla quale però è one­
sto e doveroso negare qualsiasi valore 
che superi quello di mia accurata (ma 
non troppo) c piacevole (a chi piace) 
informazione.

Ma, lanl'è. le vile romanzate sono 
di moda.

Sergio Paronctto

Avremmo in questo modo ucciso il 
vero .Machiavelli, che è, anzitutto uo­
mo c pensatore del suo tempo, che ha 
svolto il suo pensiero in un piano di­
verso da quello della filosofia politica 
pura, che inline non ci ha lasciato 
un trattalo di dottrina dello Stalo.

Machiavelli è, prima che un dottri­
nario dello Stalo, il logico, il pedago­
go, l'estcla — anche l'csteta — della

Lo stato, per lui, è un dato imme­
diato. sulle origini ilei (piale egli 
non ragiona: la sua dottrina mira so­
lo a conservarlo in vita e in potenza 
e ad accrescerlo. E' la sua, una poli­
tica, nel senso etimologico: tutto il 
resto della sua dottrina è un insieme 
ili frammenti, è un risalire qualche 
volta a principi, che noi intravediamo, 
ma che egli non si cura di esporci, 
non è mai - se vogliamo essere sere­
ni — un pensiero filosoficamente coe­
rente c continuo.

Noi conosciamo invece, dai tempi 
di Antonio Possevinus e del gesuita 
llibadeneira, un altro, anzi molti e 
molli diversi Machiavelli.

Foscolo. Itanke, Molli, Villari, Tom- 
masini. Croce, Ercole e molti c mol­
li .diri ci hanno dato il loro Machia- 

----.velli: ognuno si è creato un suo fan 
leccio perfettamente rifinito e sincro­
nizzato in tulli i suoi movimenti.

(rifiniture e movimenti artificiali: 
nessuno di quei fantocci ora Machia­
velli.

Tulio ciò sembra aver compreso Cai- 
. melo Cariatili nel suo volumetto (?ll- 

cttne osservazioni del pensiero poli- 
ileo ili iV. Macchiavelli, Tolentino 1929, 
PP- 53) cosi modestamente presentato, 
ma pure denso di acume e pudico (pia­
si della sua forma rigidamente scien­
tifica.

Ed è appunto liberandosi da arbi­
trali pregiudizi interpretativi clic si 
può, finalmente, farsi davanti al Ma­
chiavelli e capirlo.

♦

Ecco adunque il suo pessimismo 
inizialo, la « invida natura degli uo­
mini » del Proemio ai « Discorsi »: ec­
co la sua teoria della forza, cho va 
interpretala non già come origino 
dello Sialo, ma solo come conserva- 
Irico e potenzialricc di un determi­
nato, concreto stalo; ecco hi formula 
che risolve per lui i rapporti morale- 
stato in una forma improria di mora­
lismo che identifica virtù con successo.

Anche la figura (niente affollo. 
« tragica », come la si è voluta chia­
mare recentemente) del Principe-mi­
to, liberala dalle soprastrutture, di­
viene quella de) perfetto capo di sialo 
•• dell'abile organizzatore politico, pen­
sati da Machiavelli secondo la sua e- 
sperienza di uomo politico medio- 
ere, e di osservatore apparentemente 
acutissimo, ma fondamentalmente u- 
nihderale.

Unilaterale perchè — ed eccoci a 
mi altro degli ostacoli maggiori - 
viziato nel metodo: il metodo di Ma­
chiavelli è quello della « verità effel-1 
luale », quello che porla cioè solo a 
giudizi a posteriori, posi aduni rem, 
e che finisce per negare qualsiasi fi­
nalismo alle azioni umane.

Così, via via, sì chiarisce e si apre 
il cammino (pur sempre arduo e 
lungo) per la ricerca del vero Machia­
velli. Avrà la forza il prof. Carislia di 
percorrerlo? 0 non piuttosto divente­
rà aneti'egli uno dei tanti i< inter­
preti » che considerano soggoliivamen- 
le una dottrina in base a passioni po- 
litiche?

Atene
| Salivo per la prima volta — sul ira- 
I monto —■ la strada della collina che 
da Atene conduce all'Acropoli. Il sole 
riflettendo sull'acqua i suoi raggi d'o­
ro, si inabissava lentamente in limi 
gloria di luce c di colori ed illumina­
va in pieno te colonne del Partenone, 
i fregi, le cornici, le Cariatidi dcU’B-

! rellco. Quasi ad un magico richia­
mo lutto pareva rianimarsi: scintil­
lava il mare lontano, si profilavano 
nettamente i promontori e le isole. 
Ferma dinnanzi all'Arcopago, aven­
do l’Acropoli da un lato, con indicibi­
le commozione pensavo clic un giorno 
una voce si ero levala in quel luogo c 
di li — forse — dinnanzi ai templi 
che superbi ergevano le loro fronti, 
Paolo di Tarso aveva parlato agli Ate­
niesi: « Dio che ha fatto il mondo c 
tulio ciò che è nel mondo, poiché è 
il padrone del ciclo e dello terra, non 
idn'ta in templi fatti dalla mano de­
fili uomini ». Quale sublime audacia 
dcll’Aposlolo delle Genti! Ren egli 
conoscerà gli Ateniesi, popolo dal ca­

rattere leggero c daU'intelligenza viva, 
I arido di spettacoli sfarzosi c di belle 
/virole, eppure osò dichiarare che « ve­
niva loro ad annunziare Colui che 
adoravano senza conoscerlo », proda- 
mando poi i grandi articoli della sua 
fede, di quella fede che è luce che 
splende nelle tenebre e addita la via 
che conduce all'assoluto, influito ve­
ro: Dio!

Duranti alle, risa ed alla increduli- 
hi dimostratagli dull’udilorio, senza 
dubbio egli ebbe la certezza che un 
giorno gli idoli sarebbero caduti, i 
templi sarebbero crollati c « il Dio 
ignoto » da lui annunziato avrebbe 
trionfato per tutta PlUcrnilfi. La su­
perba filo sofìa greca che cosa sarebbe 
divenuta dinnanzi al divino fulgore 
della luce divina? Che cosa sarebbe ri­
masto dette scuole celebri, degli dei 
scintillanti da mano maestra scolpiti? 
Mentre al grido del piccolo 'l'omaso i 
d'Aquino: « Dio. ditemi, ditemi chi | 
è Dio... », farà eco Inda l'umanità, 
assetata di vero, affamata di bene, por­
tata da lutto il suo essere, malgrado 
i suoi errori e le su» miserie, verso il 
bene infinito: « Dio, chi è Dio? Dio... 
dov’è Dio? ».

Il brusio dctl’Atcnc moderna non 
arriva lassò c nulla turba la pace 
in cui rivive nei suoi ruderi il passato 
glorioso di un popolo. Dall'alto del- 
l’Acropoli si scorgono, in basso, le cu- 
pale delle Chiese ortodosse c quelle 
delle due rare Cattoliche. Il lamento 
accorato di Cristo ha in questa terra 
ellenica una ben triste realtà : << Mes­
si* quidem multa, operarii attieni plut­
ei... quanto grande è la messe c come 
gli operai son pochi I ».

Compagni di fede e di ideale, siate, 
a me ed alla nostra diffìcilissima mis­
sione, generosi di una preghiera « Ro­
gate, ergo Dominimi messis... pregate, 
pregale il Padrone della messe, perchè 
mandi operai net suo campo, mandi 
sacerdoti alla sua Chiesa, moltiplichi 
•- perchè il mondo abbia vita » della vi­
ta i ministri, e possano queste pone- 
vere anime, con l’aiuto della divina 
Grazia ritrovare la diritta via e for­
mare un solo ovile sotto un unico Pa­
store I

Arte cont
A guardare le pitture di questo lem- 

po si ha l'impressione di fissare gli 
occhi in un paesaggio mattinale in 
cui le nebbie non siano ancora svani­
te. Pare che un grigiore malincònico 
gravi sull'anime che han concepito 
quelle opere, e che la vividezza del co­
lore. lo sforzo del costruire, altro non 
siano che un piano superficiale messo 
lì, a nascondere un vuoto.

In quella pittura, tuttavia è da ve­
dere un desiderio profondo di verità. 
Anche se talora la ricerca sembra fine 
a se stessa, c'è, in quella minuta ana­
lisi, quasi l'ansia (lì trovare il senso 
della realtà, perduto per l'esperien­
za dei moderni.

Non si tende alle grandi opere? 
quando un pittore le lenta dà chiara 
testimonianza di non avere più 
possibilità di sintesi. 11 quadro nella 
sua organicità è scomparso dalla pit­
tura contemporanea, mentre s'affer­
ma, corno nello lettere, il gusto pel 
frammento. Trionfano natura morta 
e pittura di paese, c ritratto; qualche 
sogno morboso dà il pretesta a certe 
sintesi a priori, incomprensibili (e per 
ciò ammirate) che vanno sotto il no­
me di composizioni.

Ma con l'analisi — dicevamo — si 
tende a ritrovare il senso della realtà. 
Di quella realtà oggettiva c perenne, 
propria dalle cose create, cho può dare 
oli'artista la profonda emozione della 
lirica. Il che, dunque, vuol dire cho 
si ricostruisce; che si respingono gli 
arbitri! del soggettivismo; che di mio- 
vo si cerca un linguaggio accessibile 
e aperto. V'è dunque anche nell'ari i 
figurative una lolla per l'evidenza. L'a­
nalisi d’oggi, condotta con serena 
umiltà potrà domani portare, traverso 
una gradazione infinita, alla gran 
sintesi che è fine dell'arte.

♦
I.'esperienza romantica chiusa ne' 

tempi nostri, ha dimostralo come il 
soggettivismo conduca l'arte nello sec­
che dell'aridità. I.a pittura del seco­
lo dccimonono sera orientala in modo 
da parer definitivo verso l'impressio­
nismo. Era già un affermare il sog- 
getto, un poiìo al di fuori della real­
tà, un fondere in una sintesi apriori­
stica l'emoz.ionu dell'artista con le 
superflui dell'evidenza. Si veniva, co­
si, a scambiare la realtà col travisa», 
mento della realtà; pure se in codeste 
alterazioni l'artista cercava d'esprime­
re la sua Erica emozione. Egli, in corto 
senso, non altro faceva che diminui­
re le difficoltà dell'opera: in quan­
to, alterando il reale, lo trasformava 
secondo la convenienza del suo tempe­
ramento. L'espressione era, in lai ma­
niera, più facile e, in certa guisa, più 
evidente perchè cercando d'esprimersi 
con sensazioni soggettive, ma pur seni, 
pre comuni in osservatori inlclligen- 
li. il pittore incontrava il gusto del 
suo pubblico, e gli risparmiava per 
cosi dire sforzi di penetrazione. Ma se 
è vero cho sfrondando l'opera d'arto 
da quello ossequenzo formali che pa- 
levati cosa ovvia, l'artista s'avvicinava 
aH'inlenditore, è parimenti vero che 
precludeva alla gran maggioranza de­
gli uomini la possibilità di avvici­
narsi aliarle.

E' un castigo dicevano — e gli 
uomini lo mei ilano; essi che hanno 
scambiato la perfezione artistica coìì 
la perfezione dell’cspressioni formali.

Quasi che quella diseducazione non 
fosso da imputare alla lode dell’estcr- 
nità, falla dalla manuale perizia di 
pennellatoli onesti ma vuoti. Gli im­
pressionisti, e più, quelli che li se­
guirono, non compresero che l'opera 
d’arto non può essere destinata a una 
chiusa cerchia di raffinali; e fu vero 
novamcnlo l’odi profanarti vulgus di
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Orazio. Cominciarono essi col trascu­
rare la verosimiglianza dell'espressio- 
ni formale c finirono col negarla e col 
disprezzarla. E' un vincolo del passato 
che incatena lo spirilo — gridavano i 
futuristi — noi daremo ai nostri qua­
dri una costruzione solida ma tale da 
non ricondurci ad alcuna tradizione; 
tutte le verità imparate nelle scuole 
o negli studi sono per noi abolite:... 
(Prefaz. a) Catalogo delle esposiz. fu­
turista di Parigi, Londra, Berlino, ecc. 

11912).
Non s’accorgevano invece che quella 

realtà accademica era profondamente 
radicata in foro, nè potevano ripudiar­
la con queirimprovvisa rivolta. Pen­
savano d'aver una concezione origi­
nalissima delle cose del mondo ma 
erano tenacemente legali ti «jiiclle cose.

Nell’opera loro, cosi, non potevan 
far altro che raffigurare quello sensa­
zioni visive sintetiche che l'arte dei] 
maestri e la letteratura cran venule' 
creando Ira gli artisti e gli intendito­
ri dell'arte. Non si può parlare d’una 
rivoluzione futurista, ma si d'una evo- 
lozione.

Seguitando per questa via (c i futu- 
risii da esaltatoci del molo, da gen­
te logica non dovrebbero arrestarsi) 
si avrebbe che la sensibilità dcH’artl- 
sta, e la sensibilità dell'intenditore si 
affinerebbero continuamente; la for- 
ma espressiva dovrebbe perciò diven­
tare sempre più sintetica. A un cerio 
punlo un solo accenno in linea o di 
sfumalo dovrebbe bastare a sottin­
tendere gli sconfinati orizzonti di una 
opera. E perchè non si può parlare 
d'arto quando manca l'espressione, 
l'arte sarebbe annullata. 1 futuristi, 
Idunquc, non sono altro che i distrut­
tori dell'arte.

♦

I moderni, invece, seguirono prima 
gli evoluzionari francesi. Di là (lidio 
Alpi l'impressionismo evolvendosi, 
traverso Cézanne, era fisso nella ricerca 
d’un assoluto valore del vero, di quel 
suggello spirituale che rimane peren­
nemente nelle cose creale, e cho gli 
uomini, non più capaci di afferrare il 
valore spirituale delle cose, non giun­
gevano a vedere.

Paolo Cézanne «piando dice che « bi­
sogna rifare il museo del vero », ri­
pudia l'esaltazione della materialità 
latta dall'arte cinquecentesca e de’ se­
coli successivi.

I primi pillori deH’allo medioevo 
dall'impulso della loro crisliailà fu­
rono spinti a vestirò di corpi l'ispi- 

ìrazione religiosa. E mentre i bizantini 
vollero che l’espressione formale fosse 
una convenzione, essi umilmente cer­
carono che quell'ispirazione profonda 
non venisse imposta, ma rivelata con 
paiolo umane.

Cristo si fa uomo per avvicinare la 
terra al cielo; i primitivi italiani com­
prendono mirabilmente il valore del­
l'incarnazione; hi cristianità deH'arte 
loro nò è testimonianza. Più lardi in- 
vece avviene cho la perfezione delle 
formo soverchi l'ispirazione, e che que­
sta viva nell'opera solo a insaputa del- 
Kartista.

E infine hi pittura vien considerata 
come la rappresentazione dell'cviden- 
ze più esteriori e comuni.

♦

Il vero è da rifare, si; ma solo in un 
senso: che riacquisti la perduta spi­
ritualità; che cessi, cioè, dessero la 
trascrizione di cose morte e statiche.

I moderni francesi — dicevamo - 
furono cubisti: esaltarono il rilievo 
dei corpi, accentuando le ombre, ej 
ponendo in evidenza hi robustezza del­
le costruzioni. Fu, ed è, per alcuni, 
ancor oggi, una specie d'apologia del­
la materia; vollero cho anche nel-
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l’osservatore fosse suscitala, per la 
evidenza dei loro modellali, il senso i 
della plasticità. Ma era in fondo un 
guardar le cose sotto un solo aspetto. 
Così anche il cubismo è stalo un'espe­
rienza. E si continua nella ricerca. Se-, 
giiendo a ritroso la via del pittore pri­
mitivo, il contemporaneo, tenta oscu-1 
ramenle di dare una vita spirituale al­
la sua figurazione. Il primitivo volle 
tradurre in parole umane altissime 
verità dello spirito, il moderno tenia 
oggi, benché oscuramente, che la sta­
tica animale acquisti, pel soffio dello 
spirito, la vita dell'immorlalilà.

♦

So conclusa dunque, l'esperienza 
idealistico anche nell’arli della figo- 
ra. L'arte ha «la parlare agli uomini: 
ha da ricordare altezze insondabili, 
che il mondo di questo tempo sospet­
ta solo lontanamente; ma questo ri­
cordo deve esser fallo in modo che 
lutti intendano. Un'opera che per me 
e per alcuni altri è mirabile, ma cho 
da una maggioranza non è compresa, 
può dirsi riuscita solo a metà. Perchè 
l’arte tutti deve poter educare alle ol-

L’arlisla dovrà fondere nell'opera 
spirito e materia : la materia avrà vi­
ta per lo spirilo.

Questa la sua cristianità.
Carlo Santangcli

Vita 
Liturgica

SANDRO BINI -

Bolivar
I principi di emancipazione sociale, 

che ebbero il culmine più acuto nella 
rivoluzion francese, non tardarono a 
varcare l'Oceano. Al principio del se­
colo XIX, il Sud-America doveva es­
sere cenlro di quei rivolgimenli poli­
tici, di quelle guerre civili da cui sa­
rebbero derivale le attuali repubbli­
che del Venezuela, della Bolivia, del­
la Colombia, del Perù. Il primo ven- 
linquùnnio dell'800 costituisce il |ie- 
i indo della sollevozione dal dominio 
spaglinolo e dell’asseslamenlo di quel­
lo nazioni con governi autonomi. L'a- 
minatore di questi moli è Simonc Bo­
livar.

La sua educazione è semicuropea. 
Nato nel 1783 a Caracas, dopo esser 
stato formalo da maestri che alla com­
petenza scientifica univano un profon­
do senlimenlo religioso,’ viene in Eu­
ropa. In Ispagna e in Francia non so­
lo completa i suoi studi, ma è colpi­
to dai nuovi orientamenti democrati­
ci. Por tenersi in coniai lo col pensie­
ro sociale e politico europeo, dopo aver 
perduto, a veut'anni, la moglie, ri­
torna (ISOD in Francia, ove pur ani- 
mirando il genio di Napoleone, non 
teme di rilevarne i difetti.

Ma l'Italia, con la sua storia, lo at­
tira. A Boma, dopo averne subito il 
fascino e compie» । Li missione di ci­
viltà. su l'Aventino. giurò., sopra que­
sto lerra saeia, la libertà del Vene­
zuela ». E tutta la sua vila sarà a sor- 
vizio della libertà.

Seguendo le imprese di Simono Bo­
livar. si vede da quale, ferrea volontà 
fosse guidalo. Fra la guerra e l'orga­
nizzazione politica dei vari paesi, tra 
l'aggressione agli eserciti spaglinoli e 
le relazioni diplomatiche, la sua fi­
gura si manifesla ornala «lì quelle 
virlù che sogliono rendere grandi gli 
uomini.

Non è soltanto il crilerio dell 'alito, 
nomia politica «Ielle rcpubblicht' ilei- 
l'America I.alimi che ispira tutta 1 il- 
tivilà di Bolivar. Egli è un gonio coor. 
cimatore. Nel 182-1 indiceva un con­
gresso al Pamimà nel quale tulle li* 
nazioni sud-iunericane dovevano for­
mulare un accordo d'intesa, un codi­
ce che ad un tempo salvaguardasse In 
reciproca indipendenza civili? e«l am­
ministrativa e le stringesse in una col­
laborazione piena e leale per il pro­
gresso sociale.

Il pensiero di Bolivar. pnr sentendo 
le inlhienze dell i democrazia europea, 
si innnliene, nella sostanza, fedele all i 
forma costituzionale, pur riconoscen­
do (1828) nel popolo ogni principio di 
legittimità, non tace la necessità di 
un governo forte, capace di dominare 
il pericolo dell’anarchia.

Insomma, nella concezione di Boli- 
viir viene tentata unii via di mezzo, e 
un equilibrio sorge Ira la demago­
gia rivoluzionaria o l'autocrazia «lei- 
l’« ancien régimo ».

>< El l.iberlador » non vide la realiz­
zazióne «lei suoi ideali: alle volle, fu 
sfortunato al punto da scrivere (25 
settembre 1830): << Io non ho più pa­
tria a cui offrire il mio sacrificio; i 
tiranni del mio paese mi hanno tolto 
hi patria ».

Gli avvenimenti, i torbidi avevano 
incalzato. Per domili.ite le varie te. 
pubbliche, in tanta diversità «li opinio­
ni e di parliti era necessario che un i, 
almeno, avesse presentato caratteri di 
unità ■' di tradizione e mezzi di for­
za e di armi. Nella realtà ha subito 
contrasti e delusioni: ma non è la de­
lusione che distrugge hi potenza ili 
un uomo grande- anzi è. spesso, la 
sconfitti momentanea che lo rendo

Bolivar ebbe una profonda religio­
sità, >• mm solamente individuile. Nel­
la sua sii» di condottiero e di (ili-

Compassione e rimorso
Ciascuno di noi lo può dire: se mai 

preghiera viva e sincera fu pronun­
ziala dalla nostra anima, quella fu nel 
dolore.

Pietà e sofferenza sono sorelle.
Non che la <jioia non abbia la sua 

espressione nella preghiera: ina di so­
lito la preghiera canta di letizia quan­
do arriva a Dio; piange di tristezza 
quando porle dall'uomo.

Ebbene la preghiera, ch«' oggi co­
mincia c che avrà il suo fatale epilo­
go nel venerdì santo, parte dall'ilo- 
ino: /iurte dalla desolazione.

I” la preghiera della Passione.
Adesso non basteranno pii) le lab­

bra; le cerimonie stesse mostreranno 
irregolarità e singolarità tali da in­
dicare misteri nuovi, l’animo in tu­
multo; e come non mai la pre()hicra 
risulterà da stali psicologici profon­
di, dove è giunta una commozione per 
le. maggior parte ineffabile.

La preghiera s’è fatta compassione. 
Solo il dolore dà l'intelligenza del do­
lore. I misteri di Dio si comprendono 
con l'intelligenza spinta alle velie del- 
l'astrazione c dell'intuizione; i misteri 
umani si comprendono con la simpa­
tia «Iella sensibilità; e i due piò /irò- 
fondi misteri umani, l’amore c il do­
lore, non si comprendono che condi­
videndo l'amore c il dolore.

La Chiesa sa questo; ed entra in una 
angoscia tremenda, perchè questo è il 
mòdo di contemplare la Passione di

Ma la complessità di motivi spiri­
tuali è, in questo periodo, stretta in 
nodi che racchiudono i piò contrari 
argomenti.

Non è solo la picià che rende pian­
gente la Chiesa: è il rimorso. La co­
scienza del peccalo degli uomini e la 
compassione dei patimenti del Sal­
vatori' affliggono ora l'orazione.

La Ghicsa si sente complice della 
morte di Cristo e partecipe delle sue 
sofferenze. Perchè complice, respinta; 
perchè partecipe, attratta dalla Croce. 
Per il rimorso vela la Croce, vincendo 
in potenza espressiva la più «icula o 
la più artistica psicologia criminale: 
per la compassione, solleva la Croce 
retata suH'altarc squallido e funerea. 
Il male morale condanna l'uomo che 
pensa problemi spirituali; il male fi­
sico rende pio, questo medesimo uo­
mo. Il peccalo ci perde: il dolore ci re- 
(iimc. Tulio .questo è vago e indeciso 
in noi, e segna come due lince che 
tendono verso un ignoto punlo zenita­
le, dove si spieghi simullancamcntc 
il mistero del peccato e dei dolore. Ma 
in Cristo quel punto è segnalo; e quei 
due misteri sono in Lui l'uno con 
l'altro svelati.

Teologia della Redenzione

Storia della Passione
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La vita nei circoli Interpretazione del Savonarola

ritti, ma più die altro con tutti i

Hovigatli, Presidente effettivo: llaffae-

tempo.

defunto consiglio, ha risolto la crisi, 
in questo modo: Gennari proclamato
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Un premio per i laureati ingegneri

Circolo “ Matilde de’ Mori

liformalore del

annua festa missionaria

Vinoni, 
è soffl'r-

ezioni. chi* una fumosa riunione m

GENOVA
Nova et voterà

SASSARI
Segretariato “Giorgio Frassati

CAGLIARI
Il saluto a S. E. Mons. Cogoni

MESSINA
Attività fucine messinesi

sigli ed il giorno successivo I assem­
blea generale del » Contardo Ferrini », 
chiusasi con un voto di vivo plauso 
per l'opera saggia ed illuminata del­

consegnnli distintivi e tessera alle ma­
tricolo. Dopo l'assemblea, i due circo- 

- li riuniti hanno falla un'ora di ado­
razione al Santuario di Montevergine.

Ed infine ora si stanno preparando, 
con l'intento di farle sempre miglio-

Spirituale

MODENA 
Circolo “L. A. Muratori

binino avuto, pensando che il nostro 
Segretariato ha appena un anno di, 
vil i. Sappiamo di avere molto e mollo

•mo (l'animo: 1 entusiasmo non man-

a tutte le dimostrazioni fu­

programma.

PISA
Circolo “ Galileo Galilei

BERGAMO
Cronaca estera

Stavolta c'è n'è da direi Peccali 
Tripée... abbia lasciato il mondo I

1*0 prò Missioni;

l'/umitu 'Irli‘ultimo yiorno 'li

VENEZIA

■clcbrante

minoli- al risparmio questa

(azione .die nuove fucine, e poi bene

puntati sul petto delle matricole per

FERRARA
maschile

oratore l’on. prof. Poggiano-Pico, seni-

lissiina di Igino Itiglieli

li Lunario fucino per l’anno 2000»:

CRONACHE UNIVERSITARIE
La morte del Prof. Ascoli

prof. Vittorio Ascoli, direttori ’> marzo - Prof. Paul Collinet, de la

Nuovi Professori 
all’università di Camerino

Commemorazione delle Pandette 
promossa dall’Università Cattolica

gli uomini, resi illustri dalla loro vir­
tù c dal martirio, ina a condiziono 

i pretenda, nei santi, di tro-

perfetta santità. E perciò gli rimane

Faremo qui una sola osservazione, il 
Ferrara si scandalizza, che il Savonaro­
la possa essere stato computalo fra i

profonda convinzione di essere un pro­
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